
«Loiero come Fortugno:
stessa razza, stessa fine»

È forse senza precedenti il fatto
chevenga ricordato pubblicamen-
te un lavoratore morto addirittura
dieci anni prima. Ma proprio que-
sto è accaduto venerdì, a Prestine,
paesino della Valcamonica, tra le
prealpi bresciane. Perché il nome
di Fausto Spagnoli, trovato morto
a 28 anni lungo un viottolo di
montagna il 22 luglio 1997, rap-
presenta una ferita ancora aperta
per chi del lavoro fa quasi una ra-
gione di vita.
Spagnoli faceva il muratore. In
quel cantiere lavorava innero,per-
ché anche a queste latitudini gli
imprenditori non badano troppo
alle regolequandosi trattadi spen-
dere meno e guadagnare di più. Il

suo cadavere è stato trovato river-
so sulla sua moto, poco lontano
dal cantiere in cui lavorava.Tutto
chiaro findasubito: incidentestra-
dale. E invece no. Alla giovanissi-
ma vedova e ai sindacalisti della
CgildellaValcamonica risultasu-
bito piuttosto “strano” che sullo
sterrato non vi siano i segni della
caduta della moto e che sul corpo
del giovane operaio sia visibile un
unico segno di trauma, sulla tem-
pia. Il sospetto cresce: probabil-
mente il ragazzo è stato colpito da
una pala meccanica o da qual-
cos’altro mentre lavorava in can-
tiere. E a incidente avvenuto qual-
cuno ha pensato di spostare il ca-
davere e di organizzare la messin-

scena.Aconfermadiquesti sospet-
ti c’è la sequenza delle telefonate:
prima viene chiamato il datore di
lavoro e soltanto dopo lunghi mi-
nuti il pronto soccorso. E ancora:
guardacaso, l’impresasi èaffretta-
ta a dichiarare che quel muratore

era al suo primo giorno di lavoro.
Un copione visto mille volte dopo
una morte in cantiere.
Ma nonostante i pesanti indizi
l’inchiesta della magistratura si
arenaacausa delmuro di silenzio
eretto da tutti i colleghi di Spagno-
li, che fornisconounaversione che
puzza lontano un miglio dell'in-
dottrinamento del datore di lavo-
ro, accompagnata da chissà quali
minacce epromesse. Di frontealle
morti bianche anche l’omertà su-
pera qualsiasi barriera regionale.
Indagine archiviata, dunque, la
causa della morte di Fausto Spa-
gnoli resta formalmente un
“mistero”. Ma non per il sindaca-
to e per tanti altri abitanti delle ri-
pide salite della valle, che venerdì
mattina, nonostante un caldo che

si faceva sentire anche a 650 me-
tri di altitudine e, soprattutto, no-
nostante l’orario di lavoro hanno
affollato la biblioteca comunale
di Prestine per partecipare a un di-
battito sulle morti bianche e la si-
curezzasul lavoro. Inprimafila la
giovane moglie e la figlia di Fau-
sto Spagnoli: Debora aveva 6 me-
si quando ha perso l’affetto di suo

papà, oggi è una ragazzina di 11
anniche, senonaltro,puòconsta-
re che attorno a lei ci sono anche
tante persone che non fanno spal-
luccedi fronteaunamorte chegri-
da vendetta. E poi c’è il sindacato,
che in casi come questi si compor-
ta da “istituzione”. Nel luogo in
cuièmortoFaustoSpagnoli, laFil-
lea della Valcamonica ha appo-
sto una seconda lapide che recita:
«Una morte senza verità e giusti-
zia, a causa di quanti sapevano e
hanno continuato a tacere». E ha
ragioneil segretariodellaCgil loca-
le,DomenicoGhirardi,quandodi-
ce: «Quando passo di là, non vor-
rei mai essere il datore di lavoro di
Fausto Spagnoli, né uno dei suoi
colleghi, che devono vivere con
questo peso sulla coscienza».

■ di Davide Madeddu / Cagliari

CINQUE GIORNI di tempo

per “arrangiarsi” e trovare i

soldi per ripartire, evitando

quindi di essere arrestati. A

vedersi notificato il provve-

dimento amministrativo,

emesso dall’ufficio immigrazione
della Questura di Cagliari sono i
migranti algerini che da qualche
tempo stanno sbarcando nelle co-
stedellaSardegnasudoccidentale.
Popolo di disperati che, da genna-
ioa luglio,haraggiuntoesuperato
la quota di 300 unità. Giusto ieri
mattina,gliuominidellacapitane-
ria di porto hanno soccorso, al lar-
godiSant’Antioco,unapiccola im-
barcazione che stava affondando.
A bordo c’erano cinquanta algeri-
ni. Dopo lo sbarco a terra e i primi

soccorsi però sono sorti i proble-
mi. A Carbonia (la città di compe-
tenza per le forze dell’ordine), così
come a Cagliari non ci sono strut-
turesufficientiadospitare iclande-
stini e neppure risorse per rispedir-
li a casa a spese dello Stato. Non
fosse altro poi per il fatto che nel-
l’arcodi tregiorni si sono registrati
tre sbarchi con più di cento perso-
ne. Troppi per essere ospitati in
strutture pubbliche che, tra l’altro,
inSardegnanonesistono.Perque-

sto motivo è stato notificato il
provvedimento di espulsione. I
migranti hanno quindi cinque
giorni di tempo per lasciare l’isola.
Dopodiché chi non ritorna in pa-
triaa spese proprie, senza«unvali-
do motivo» potrebbe scattare an-
che l’arresto per violazione della
legge sull’immigrazione. Peccato
peròche lamaggiorpartedegli im-
migrati arrivi nelle coste della Sar-
degna senza soldi. «È chiaro che
stiamo arrivando al paradosso -
spiegaMarcoGrecu, segretariodel-
la Camera del lavoro - queste per-
sone nei cinque giorni successivi
non andranno via perché non
hannoun soldo».Enon potranno
viaggiareneppureaspesedelloSta-
togiacché,comeaggiungeil sinda-
calista «le risorse a disposizione
delle istituzioniperaffrontareque-
sta situazione di emergenza sono
ormai ridotte all’osso». Risultato?
Mentre alcune associazioni di vo-
lontariatocercanodidareassisten-

za per evitare che passino la notte
in strada, alcuni degli immigrati
potrebbero far perdere le tracce e
cercare un’occupazione in nero.
«Stiamo chiedendo un intervento
dell’ufficio del lavoro nei cantieri
di lavoro proprio per prevenire
eventuali fenomenidi sfruttamen-
to». Soluzioni temporanee cui do-
vrebbero aggiungersi anche altri
interventi, come rimarca lo stesso
segretario.«Iprimiviaggidellaspe-
ranza parlavano di 6 persone per
volta, oggi si parla di 40 uomini
per ogni viaggio, è chiaro che sia
stato codificato il percorso che se-
gue la rotta del metanodotto che
dovrebbe collegare la Sardegna al-
l’Algeria».
Non è comunque tutto, partendo
da questa premessa ricorda come
sia chiaro «che il problema debba
essere affrontato istituzionalmen-
te dal governo italiano, interve-
nendo per esempio sulla Bossi Fi-
ni, e da quello Algerino».

■ Sono morti mentre un pe-
schereccio cercava di portarli a
bordo. Sono morti in mare, ad
unpassodallasalvezza- l’enne-
simodrammadell’immigrazio-
ne - sotto gli occhi atterriti dei
lorocompagnidiviaggioedel-
l’equipaggio della nave dei pe-
scatori.Èaccadutotuttoall’im-
provviso, una manovra sba-
gliata e l’urto tra le due imbar-
cazioni: il peschereccio «Salva-
tore Caterina» di Mazzara del
Valloeunbarconedegli immi-
grati.Abordoc’eranoventicin-
que persone, nell’impatto due
loro hanno perso la vita.
La collissione ieri pomeriggio
ad 80 miglia dalla Libia. Erano
le 17.30 quando il «Salvatore
Caterina»èentrato incollissio-
ne con il gommone dei mi-
granti provenienti dalle coste
nord africane. Incerta, al mo-
mento, la dinamica. Il mare
era calmo e la visibilità ottima.

Secondo la Capitaneria di por-
to, la causa dell’incidente po-
trebbe essere un errore di ma-
novra di uno dei due natanti.
I corpi dei due cadaveri sono
poistati«ripescati», le23perso-
ne superstite sono state ospita-
te sul peschereccio che nella
notte dovrebbe approdare a
Lampedusa. Una scena che ri-
corda la più grande tragedia
del Mediterraneo accaduta la
notte di Natale del 1996 nel
CanalediSicilia, inacqueinter-
nazionali al largo di Capo Pas-

sero di Portopalo (Sr): la nave
madre degli immigrati urtò un
ferry-boat maltese. Una collis-
sione che provocò l’affonda-
mentoe la mortedi 283 immi-
grati.
Intanto, non cessano gli sbar-
chi sulle coste della Sicilia. Gli
avvistamenti si sussegono da
due giorni a ritmo incalzante.
Sull’isoladellePelagie sonosta-
te cinque le imbarcazioni soc-
corse. Le motovedette della
guardiacostierahannorecupe-
rato 33 migranti su un gom-
mone, intercettati a sette mi-
glia della costa. Altri 38, tra cui
quattro donne e un neonato,
sonostati raccolti a 37 miglia a
sul dell’isola dalla nave Miner-
va della Marina militare che
conabordoaltri127clandesti-
nisi èpoidirettaaPortoEmpe-
docle, mentre un’imbarcazio-
ne con 43 immigrati, tra cui
donne e minori, è stata aggan-
ciata a 27 miglia da un’unità
della guardia di Finanza. E an-
cora: 30 persone di provenien-
za nordafricane sono state av-
vistate a terra, a Punta Sottile.
Nell’unicoCentrodiaccoglien-
za di Lampedusa è di nuovo
emergenza: la struttura può
ospitare 190 persone, già ieri
ve ne erano 390.

Cinque giorni per tornare a casa. A spese proprie
Immigrati, foglio di via per chi sbarca in Sardegna: mancano le strutture di accoglienza

La minaccia

Barcone contro peschereccio: 2 morti
L’impatto a 80 miglia dalla Libia. A bordo del gommone 25 clandestini

«Loiero come Fortugno,
stessa razza stessa fine». La
scritta minacciosa contro il
presidente della Regione
Calabria, Agazio Loiero, è
comparsa questa mattina sul
muretto di un ponticello
all'ingresso di Montepaone
Lido, frequentata località

turistica dello Ionio a pochi
chilometri dalla residenza
estiva dello stesso
governatore. Il presidente
Loiero è stato informato e le
misure di sicurezza sono
state intensificate. Come è
noto, il governatore della
Calabria è costretto a
muoversi sotto scorta ed a
viaggiare su un’auto blindata
già dal luglio del 2005.

COMUNE DI LANGHIRANO
P Pr ro ov vi in nc ci ia a d di i P Pa ar rm ma a

Ufficio Unico per la gestione degli appalti del Comune
di Langhirano e del Comune di Lesignano Dè Bagni

AVVISO DI PROCEDURA APERTA DI SERVIZI

Il  Comune di Langhirano - Piazza G. Ferrari, 1, 43013
Langhirano,  (Parma), Italia, Tel 0521/351111, fax
0521/858240– avvalendosi dell’Ufficio Unico per la
Gestione degli Appalti dei Comuni di Langhirano e di
Lesignano Dè Bagni, indice una procedura aperta per il
conferimento in appalto del servizio di trasporto scolastico,
per gli anni scolastici 2007/2008 - 2008/2009- 2009/2010.
Importo complessivo dell’appalto a base d’asta: euro
515.117,52 IVA esclusa. Procedura di aggiudicazione:
offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi art. 83
del D.Lgs. 163/2006.Termine presentazione offerte: ore
12.30 del 22/08/2007. Data esperimento gara:  ore 9.00 del
23/08/2007. Luogo di ricezione delle offerte: Comune di
Langhirano (capofila ufficio unico) – Piazza G. Ferrari, 1
– 43013 Langhirano (PR) – Tel. 0521/351111.
Il bando, il disciplinare di gara e il Capitolato Speciale
d’appalto sono disponibili sul Sito Internet:
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Il bando è stato trasmesso alla GUCE in data 09/07/2007
Il RESPONSABILE DELL’UFFICIO UNICO 

D.ssa  Patrizia Barili

Il muratore
venne lasciato
lungo la strada e fu
simulata una caduta
in motocicletta

«Politici e magistrati, contro
la mafia serve più coraggio»
Giuseppe Lumia, vicepresidente dell’Antimafia: «Bisogna
impegnarsi seriamente per fare l’Antimafia del giorno prima»

Giuseppe Lumia, vice presidente della Commissione Antimafia Foto Ap

■ di Sandra Amurri

IN ITALIA

«DALL’ANTIMAFIA del giorno dopo occor-

re impegnarsi seriamente per iniziare a fare

l’antimafia del giorno prima. Le mafie hanno

raggiunto un livello di infiltrazione nelle istitu-

zioni così preoccu-

pante da imporre

scelte precise. Il mo-

mento è quello di vol-

tar pagina, ci riguarda tutti: ma-
gistratura, governo e parlamen-
to».Usaparolechiare, senzape-
rifrasi, l’onorevolediessinoGiu-
seppe Lumia, ex presidente del-
la Commissione Antimafia, og-
gi vicepresidente, rompendo
quellaconsuetudineche lopor-
ta a preferire toni bassi anche
quando punta il dito in manie-
ra netta.
Affermazioni che
sottendono una critica al
governo e alla maggioranza?
«È uno stimolo. Non credo sia-
no affermazioni scandalose né
distruttive.Avvertoeun’esigen-
za di cambiare marcia. Tra l’al-
tro non possiamo negarci che
la lotta alla mafia spesso è stato
consideratounfattoreemergen-
ziale e non strutturale, perché

fa perdere consensi e prestigio
internazionale. Ho accompa-
gnato Veltroni in Sicilia. Nutro
oraqualchesperanzainpiù,per-
ché è forte e vera la sua convin-
zione che occorra dare alla lotta
alla mafia la stessa priorità che
si è data e si continua a dare alla
lotta al terrorismo».
Per restare in Sicilia, le
recenti sconfitte del
centrosinistra e, i segnali
che arrivano dalla Procura di

Palermo, dove si respira un
clima di forti divisioni che
riconduce ai tempi che
hanno preceduto le stragi
del’92, non sono
rassicuranti.
«Anche le sconfitte in politica
possono essere utili se fanno ri-
flettere.Mentre laProcuradiPa-
lermovantaprofessionalitàstra-
ordinarie che la riforma dell’or-
dinamento non deve disperde-
re. Auspico che il pool antima-
fianonsi spacchie ledueimpo-
stazioni tra chi è più attento a
fatticoncreti,agliarrestiealla ri-
cerca dei latitanti e chi è più at-
tento al quadro generale e alle
collusioni economiche e politi-
che, sappiano convivere come
è necessario. Perché è ovvio che
le divisioni in una Procura così
esposta com’è quella di Paler-
mo facilitino solo Cosa No-

stra».
Ma l’accusa del Pm Ingroia
lanciata in occasione della
commemorazione di Paolo
Borsellino e della scorta,
ancora risuona: più delle
altre quella di via D’Amelio è
stata una strage a cui ha
contribuito anche i servizi e
che ad oggi la verità chiede
ancora di essere onorata.
Come dire: si sono arrestati i
manovali e si sono
“risparmiati” i mandanti
occulti?
«Nella relazione di minoranza
della Commissione Antimafia
presieduta dal forzista Centaro
del gennaio 2006, rispetto alle
stragiabbiamoindividuatoein-
dicatounaseriedibuchi lasciati
dalle indagini che chiamano in
causa, ognuno per la propria
competenza e autonomia, la
magistratura e la politica. Oggi
tutte le forze dell’unione con-
vergono nell’aprire ed affronta-
re i due filoni più delicati ed ur-
genti: quello sulle stragi e quel-
lo sul rapporto mafia-politica.
La Commissione Antimafia de-
ve lavorare parallelamente con
la magistratura come è accadu-
to per fare luce sull’omicidio di
Peppino Impastato. Occorre
maggior coraggio della magi-
stratura e maggior rigore della
politica. L’approvazione del co-
dice etico, proposto dalla Com-
missione, di cui stiamo verifi-
candolasuaattuazionenelleul-

time amministrative, rappre-
sentaunprimoimportantepas-
so verso la trasformazione della
classe dirigente da privilegiata a
responsabilizzata. Nel nostro
Parlamento vi sono situazioni
scandalose che contribuiscono
a mettere in ginocchio la credi-
bilità dellapolitica e chedebbo-
no essere inderogabilmente ri-
solte».
Si sta riferendo al caso
Previti?

«Questoèuncaso limitechesu-
pera l’immaginazione, ma ve
nesono altri. Anche il centro si-
nistra deve fare molto di più e
caratterizzarsimegliosulversan-
te della legalità».
Cosa sta facendo e cosa
dovrebbe fare la
Commissione Antimafia?
«Si sta occupando seriamente
dei beni confiscati. Ha avanza-
to una proposta al Parlamento
sullo scioglimento per mafia

dei consigli comunali, una vera
valorizzazione dei testimoni di
giustizia. Deve fare inchieste se-
rieeapprofonditesenzaguarda-
re in facciaa nessuno. Deve fare
un salto di qualità legislativo
dando atti di indirizzo al Parla-
mento e al Governo e impe-
gnarsi senzatitubanze,ambigui-
tà a favore del 41 bis e dell’erga-
stolo per i mafiosi. Stiamo par-
landodi impegni sucui simisu-
rerà la nostra credibilità».

SENZA REGOLE Un lavoro in nero e un incidente mascherato. Dopo dieci anni la Valcamonica ricorda le morti nei cantieri

Fausto Spagnoli, la prima lapide al caduto sul posto di lavoro
■ di Giampiero Rossi / Milano

Nell’isola arrivano
molti algerini
seguendo la rotta
tracciata dal gasdotto
in costruzione

Ancora incerta
la dinamica
Intanto non cessano
gli sbarchi sulle
coste della Sicilia
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